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  Questo libro è ancora tuo, oggi che ritorna alla luce rifatto, come fu tuo quando apparve per la prima volta, come sarà sempre, perchè tu sei il fiore più bello sbocciato nella mia vita, sei il meglio della nostra famiglia, che ho amato infinitamente per la tua bontà grande e pura e che ammiro per le tue virtù magnifiche di madre e di sposa.


  Quanta tenerezza velata di nostalgia è in questa mia dedica, quanto strazio inenarrato e inenarrabile, quanto pianto represso, quanta religiosa devozione è in questo mio atto tu sola puoi comprendere interamente, tu che hai lo stesso mio sangue e che come me hai amato colui che non è più, che del suo amore riempi tutta la nostra casa, che della sua bontà colmò tutta la nostra vita, colui che della sua esistenza fece un calvario volontario, silenzioso, sereno, di passione per noi, che ci alimentò di parole tenere, di carezze, di premure, di dedizioni, che non chiese mai nulla per sè, che tutto diede felice di poter donare, di saperci viventi del suo sacrificio: nostro padre.


  Tu sola puoi sapere quanta tristezza che nessuna gioia potrà schiarire, nessun trionfo potrà lenire, è nella mia vita, chè non ho potuto vederlo, averle fra le mie braccia, chè ho trovata la mia casa fredda e vuota, quando l’avevo lasciata così lieto di attendermi.


  Egli mi aveva fatto e tenuto bambino, io non era per lui che un’invocazione di tenerezza. Egli aveva saturata la mia esistenza; tutto il mio lavoro, tutte le mie giornate, le mie vicende, le mie carte, le mie idee avevano di lui, ovunque e sempre egli era con me, e segnava la sua traccia indelebile di passione che vigila, alimenta, protegge. Avevo tanto coraggio, tanta fede, tanta lena con lui, ed ora sono invecchiato, ho tanto timore, tanta neghittosità, ora la vita mi dà spesso paura, a volte la vertigine del vuoto, lo smarrimento del tempo, i libri e le carte brividi di freddo e di desolazione, ora mi sento costretto a resistere e a dimenticare, a ridere, sempre a comprimere il mio cuore perchè non si appesantisca di ricordi e non si spezzi.


  E per la passione inestimabile che ancora alimenta e illumina la nostra vita, io ho voluto ridarti questo libro, per averti e per sentirti più vicina a me, nel mio sangue, nella mia anima, perchè egli che ci amò infinitamente, in questa nostra suprema intimità sia più vivo, sia più sentito da noi, sia felice nel suo spirito generoso e rimanga nelle nostre case e le scaldi e le colmi di amore, di serenità, di fede, come quando egli era con noi, come se non fosse morto e non dovesse morire mai.


  Ecco che cosa oggi ti dice questo libro, più che non ti disse e non poteva dirti ieri.


  Tu sai che esso è nato nei rari raccoglimenti e nelle notti paurose e tormentate di guerra, nell’attesa della morte, tra una battaglia ed un rimpianto silenzioso e straziante, abbozzato nelle snervanti e doloranti giornate dell’ospedale quasi per imbavagliare e stordire lo spasimo della carne straziata, incominciato nel fervore pieno della mia fatica di ricostruzione, solo con me stesso, con tutte le mie necessità assillanti, con tutti i miei doveri, con tutte le mie illusioni, senza riposi, senza speranze che quella inesorabile di vincere o di precipitare irreparabilmente.


  In quelle ore di angoscia, di pericolo, di raccoglimento tu sei stata per me la mia piccola unica sorella che ha pregato con la stessa disperata passione di madre, che m’ha data la certezza del ritorno, la rassegnazione ad ogni sofferenza, la fede e la tenacia al lavoro, l’entusiasmo alla volontà.


  E ora che non sei più nella mia casa, ora che tanti eventi hanno modificato la nostra consuetudine e intimità famigliare, ora che si è anche compiuto un grande avvenimento che trasforma la vita di un uomo, che un altro essere è entrato nel mio cuore e che tu pure ami, tu sei sempre nella mia vita, perchè ora l’amore è fatto di sentimento e di ammirazione, perchè oggi ti vedo e ti comprendo quanto di più perfetto poteva scaturire dalle carni di nostra madre consacrate dall’amore, quale la mia anima che la vita con le sue tempeste, con le sue amarezze, con le sue necessità ha guastata, voleva essere, perchè tu nel lavoro e nel dovere sei diventata migliore, più buona di me che non lo sono più, hai trovata sempre una virtù nuova e più delicata per farti amare ed ammirare.


  Nella mia vita io raccolgo foglie ingiallite e rimpianto di ricordi, necessità implacabili, nella tua sbocciano ogni giorno nuovi fiori, illusioni e sogni dell’avvenire, una fede più grande.


  Ancora oggi al fine della mia giornata quando mi sento stanco e ti vedo tra i tuoi bambini, raccolta, tranquilla, silenziosa sotto la lampada, dopo tanta fatica quotidiana, lavorare fino a tarda ora, senza stanchezza, senza un lamento, senza un abbattimento come se il dolore, lo sfinimento e il sonno avessero paura di turbare la tua gioia di lavoratrice, il gorgoglio nel fondo dell’anima dei tuoi sogni, la tenerezza materna che guida saggia eguale e felice la tua mano operosa, io mi pento di essere e di sentirmi stanco, e sento rifluire in me tutta la forza, tutta la gioia, tutta la fede di vivere, di continuare sempre per la mia strada più lunga e più aspra per esserti degno, perchè ho bisogno di amare coloro ai quali la mia vita e la mia gioia danno e debbono dare vita e felicità.


  Vivi, vivi a lungo mia piccola sorella, più a lungo che puoi, perchè tu sei buona, perchè nella arida vita quotidiana è necessario una polla spirituale, un’oasi di bontà che ci riconcili, che ci rincori, che ci faccia amare questa nostra giovinezza che la necessità invecchia, perchè ogni anima come la tua è come un’icona sacra nel lungo cammino, a cui il pellegrino s’inchina, si riconforta e prega per dimenticare e per continuare, che ci illude di una divinità pietosa che ci ascolta, ci vigila e ci soccorre, che ci dica che la vita è bella, clic anche per noi è la gioia, che al nostro andare travaglioso e interminabile è una meta vicina in cui potremo dissetarci di felicità e dimenticarci della morte. —


  Vivi per i tuoi figli perchè anch’essi ti ammirino, ti amino e ti siano degni, perchè alimentati dalla tua passione possano essere fra gli uomini ciò che volevo e non ho potuto essere io che non ho avuto la tua anima.


  



  Messina, febbraio 1928.


  FILIPPO.


  Introduzione


  Riporto alle stampe questo lavoro già apparso nel 1921 col titolo: « Le passioni e il diritto penale » senza alcuna particolare pretesa di avere soluto l’arduo problema.


  Argomento difficile e al quale difetta il materiale dottrinario che si deve racimolare faticosamente attraverso un paziente lavoro di selezione e di condensazione.


  Ed è appunto attraverso questa estenuante preparazione che mi sono convinto che era necessario anzitutto eliminare confusionismi, equivoci, malintesi, pregiudizi, e tentare di fissare un criterio, se pure generico e approssimativo, scientificamente meno compromesso e meno scontorto, sulla individualità psichica delle passioni, e del cosidetto delitto passionale.


  Bisognava cioè stabilire nettamente che non c’è una passione buona o cattiva per la scienza, morale o immorale per il giurista, il quale deve riguardare il fenomeno e giudicarlo alla stregua di quei minimi etici essenziali che vietano il delitto, senza impastoiarsi in ricerche o distinzioni teologali o moralistiche, e che non esiste una passione che uccide, una passione delinquente, ma una passione che è spinta al delitto da cause aberranti che debbono essere considerate in sè e in rapporto allo stato e della capacità reattiva della coscienza passionale.


  E da questo punto di vista ciò che si assume da scrittori, ed oggi dal progetto del nuovo Codice penale, e cioè che la passione non discrimina il delitto è esatto, perchè, come ho detto, la passione non delinque, e cioè non è criminogena se non per cause che la scienza giuridica ha già particolarmente valutate come diminuenti, e che in rapporto al passionale debbono valutarsi non con criterio generale, d’insieme, ma specifico.


  Noi che oltre le trattazioni teoriche, viviamo anche e intensamente di lavoro professionale, sentiremo nella pratica giudiziaria ripeterci, come tante volte ci si è ripetuto, questo motivo, oggi esplicitamente dichiarato in una legge, da magistrati giudicanti e da pubblici ministeri nei tribunali e nelle corti di assise, questo canone giuridico: le passioni non discriminano. Ed allora per ottenere un quesito di infermità mentale, o un riconoscimento di inimputabilità noi dovremo ricercare termini e manifestazioni morbose che non siano la passione, ma effetti di cause operanti sulla coscienza e che la obnubilano rendendola irresponsabile.


  Ora ad evitare questi errori e queste deformazioni, sopratutto questi ripieghi rivoltanti è bene chiarire il contenuto e il significato di questo che è un assioma scientifico, e sopratutto di precisare il significato di delitto passionale, per cui ho voluto anche preliminarmente stabilire brevemente, ma chiaramente i caratteri tipici delle emozioni, degli affetti, ecc., che spesso sono stati confusamente definiti passioni.


  Non ho, ripeto, la pretesa di avere risolto il problema, di avere scritto un lavoro definitivo, o immune da difetti, ma un lavoro non inutile agli studiosi e agli avvocati, ai quali ho offerto il non scarso e non trascurabile materiale della mia pratica professionale, e di avere, sopratutto, avviato il problema ad uno studio più attento, più diligente e immune da pregiudizi, sulla via della sua soluzione.


  I difetti li correggerò, se mi sarà dato, in altra edizione, e invoco perciò l’ausilio prezioso della critica, dei lettori e dei colleghi, e ad essi intanto chiedo venia, anche in considerazione delle condizioni dolorose di mente e di corpo in cui questo libro fu condotto nella sua fase decisiva, e cioè quella del rimaneggiamento e delle correzioni, condizioni tutt’altro che propizie a quella serenità e a quella dedizione necessaria per una rigorosa critica di lavoro.


  



  Messina, febbraio 1928.


  f. m,


  
Capitolo I. Lo studio delle passioni



  SOMMARIO: I. Lacune ed equivoci. — II. La forza irresistibile. — III. Fisionomia delle passioni. L’errore dei somatisti.


  I.


  Quantunque gli studi psicologici e psichiatrici abbiano raggiunto autorità e dignità di scienza, allargando il loro campo di osservazione a tanti fenomeni condannati al più completo abbandono o alla più paurosa diffidenza e siano giunti a conclusioni precise e ineccepibili che hanno sconvolti sistemi empirici ed affermazioni arbitrarie, tuttavia le passioni sono rimaste le sole Cenerentole di questo prodigioso sviluppo, contro le quali i risentimenti, le opportunità, le preoccupazioni ed anche le ipocrisie moralistiche hanno tentato di prevalere a tutto danno della scienza e, quindi, della verità, senza distinzione di fede, di tendenze, di scuola : dal teologo al matematico, dal filosofo puro al giurista più esperto, dalla scolastica al positivismo, dal religioso fanatico all’ateo spregiudicato.


  E pure lo strano, molto strano in verità, si è che tutti gli uomini hanno non solo la mania delle passioni definendo come tali anche i vizi più turpi, ma il bisogno e la voluttà del passionalismo e per proprio conto e per fini diversi ne compiono il più largo e non sempre il più adatto sfruttamento sia nella vita privata che nella letteratura. Tutto è passione e quando questa non c’è, si simula o si definisce come tale ogni stranezza quasi un titolo di orgoglio personale. Ogni conquistatore di donne, ogni corteggiatore anche il più vacuo e il più ridicolo vuole essere per lo meno creduto un passionale che divampa passioni aberranti, che genera eroine ed ostaggi di amore al carro trionfale della sua vanità maschile.


  Gli uomini politici, gli attori, gli oratori, gli scrittori non ambiscono e non si sforzano che di suscitare fervore di sentimenti, gregari fanatici, deliri di entusiasmo, cieche esaltazioni ; la letteratura di tutti i tempi non è materiata che di passione sia per una donna desiderata e contesa, che per la madre. E pure la morale corrente, quella che tributa lodi e infligge biasimi, che inalvea e guida la cosidetta voce pubblica e ratifica i brevetti della reputazione sociale, ostenta un invincibile disprezzo, mentre la scienza si lascia trascinare in un indefinibile ed inesplicabile confusionismo e superficialismo che snatura la individualità psichica delle passioni, che guasta e sovverte il loro meccanismo interiore che aziona l’uomo per spingerlo all’apogeo della gloria o alle vette dell’eroismo, o abbatterlo fino alla negazione di sè stesso, per travolgerlo al delitto.


  Può, se vuole, la giurisprudenza, che una deformazione professionale ha valorizzato esageratamente fino a porla nel centro del sapere umano, negare ogni e qualsiasi attendibilità od efficacia alle passioni ed alterarne persino il significato e la natura psicologica, ma tutto ciò non toglie che la dottrina continui ad occuparsene non tanto per debito di cronaca o per amore dell’arte, ma per indagare e per decidere con serietà e con serenità su questo argomento che attende se non la parola definitiva, almeno la sua prima parola di verità.


  Per il giurista il compito è gravemente delicato poichè deve urtare contro l’abitudinarietà arida e facilista della casistica professionale sia degli avvocati che si presentano nell’arringo forense e vi progrediscono con una cultura rudimentale e frammentaria su molti argomenti, o contorta dalle necessità difensive, sia dei magistrati che l’esercizio rende diffidenti, unilaterali, quasi sempre intransigenti in formule acquisite e cristallizzate, o supini ai responsi della giurisprudenza. Anche quando l’olimpico cassazionale per la sua incensurabilità consacra, con tono apocalittico, gli errori più marchiani, il dibattito rimane delicato in quanto e sopratutto l’argomento delle passioni non investe solamente un capitolo di psicologia, ma un problema di libertà individuale che non può e non deve essere risolto superficialmente o con semplici criteri di opportunità sociale, di riservatezza, ma con una indagine spregiudicata dei fatti nella loro sostanza, nelle loro singole manifestazioni.


  Il quesito che si deve porre non è inizialmente quello della natura patologica o meno delle passioni, ma del loro meccanismo e della loro intensità di efficacia psichica da cui può scaturire e scaturisce il dato di giudizio della loro morbosità o meno ai fini della responsabilità degli individui, anche perchè è necessario stabilire i caratteri tipici e differenziali da altre manifestazioni psichiche intense, o che con esse hanno affinità senza averne la natura, o che ad esse possono combinarsi provocando manifestazioni complesse ad alta potenzialità che, spesso, se non quasi sempre, le passioni, per circostanze e cause diverse, non raggiungono in alcun modo da sole.


  Quest’indagine, quindi non può essere compiuta limitatamente e singolarmente al fenomeno o alle sue manifestazioni immediate e contingenti, ma deve essere estensiva e positiva e cioè ai temperamenti nel loro stato di normalità e di passionalità, per poter comprendere in pieno il valore, l’efficacia e quindi la natura delle passioni che possono a volte dare causa a veri stati morbosi dell’individualità, ma normalmente sussistono come stati psichici tipici che per la loro intensità riescono ad esercitare sulla coscienza dell’individuo un’influenza tale da poter essere equiparati agli stati morbosi senza essere vere e proprie malattie mentali, senza pretendere che la scienza psichiatrica forzi la rigidità delle sue formule e delle sue classificazioni fisse.


  Mi pongo quindi di fronte al grave problema senza preconcetti scolastici, e senza tesi prestabilite per non giungere a conclusioni obbligate che non siano vagliate pienamente e dimostrate dall’indagine e dai fatti.


  II.


  È necessario iniziando lo studio delle passioni affrontare una prima affermazione che è, diciamo, di massima, alla quale si sono attenuti moltissimi studiosi provocando così un primo errore da cui sono derivate distinzioni, riserve o affermazioni assolutamente inaccettabili.


  Si è detto che le passioni non possono essere accettate come cause di irresponsabilità perchè instaurerebbero nella scienza e nel diritto penale la forza irresistibile che ne fu definitivamente bandita come causa di molti errori e di moltissime deformazioni giuridiche.


  Buon pretesto a questo fine di non ricevere della dottrina e della giurisprudenza è la relazione dell’on. Zanardelli al Codice penale del 1889.


  Questa preoccupazione però anche così formulata ed espressa non ha fondamento, e non è sufficiente a giustificare l’opposizione ad un’accettazione alla quale fa ostacolo più un settarismo giuridico, che una precisa ed esauriente convinzione, di non far rivivere vecchie formule che le correnti nuove o innovatrici hanno voluto condannare solo per la loro età anzichè per il loro contenuto e la loro attendibilità.


  Cerchiamo ad ogni modo di individuare questo fantasma pauroso della forza irresistibile contro cui, quando aveva cittadinanza nei codici, imperversarono le ire e le esaltazioni polemiche degli scrittori e che oggi è ripudiata inesorabilmente.


  Sembrerebbe a leggere alcuni giudicati di Cassazione che la forza irresistibile debba essere stata una inqualificabile frode, un trabocchetto in cui precipitarono miseramente la giustizia e la società e che perciò il timore della instaurazione sia per sè stessa sufficiente a ritenere ogni studioso dal ricercarla sia pure come precedente dottrinario di una evoluzione giuridica e scientifica e che l’antiquarismo della formula debba bastare a ripudiarla.


  Durante i lavori preparatori del Codice l’on. VIGLIANI propose in seno alla Commissione « che a chiudere le porte all’invalso abuso della forza irresistibile che ha preso tenace possesso nelle nostre Assise era di somma opportunità, per non dire necessità una esplicita dichiarazione da formularsi in questo modo :


  « La passione che ha spinto il delinquente al delitto non può diminuirne la imputabilità tranne nei casi speciali dalla legge stabiliti ». L’art. 47 del progetto era così concepito : « Non è punibile colui che nel momento in cui ha commesso il fatto, era in tale stato di deficienza o di morbosa alterazione di mente, da togliergli la coscienza o la libertà dei suoi atti ».


  Il Lucchini dichiarava di non accettare la formula « libertà degli atti » perchè con questa frase non si evita che si possa intendere espressa la volontà di elezione, il libero arbitrio, mentre invece si intende che significhi libertà di azione, possibilità di operare altrimenti, come diceva il testo ministeriale :


  « E non è d’accordo su questo punto appunto perchè quelle parole se intese nel primo senso, sono equivoche, se nel secondo non era necessario che venissero sostituite al testo ministeriale. Accetta invece si dica con la Commissione del senato : infermità di mente ». La formula dell’art. 47 proposta dal LUCCHINI era appunto : « Non è punibile colui che nel tempo dell’azione od omissione, trovasi per infermità di mente permanente o temporanea, in tale stato da non avere la coscienza o la libertà dei suoi atti ».


  Nella relazione ministeriale al progetto l’on. ZANARDELLI dichiarava : « sostituendo la presente alla formula del Progetto, intesi, come in altri casi, di far atto di deferenza all’autorità delle Commissioni predette, indarno avendo cercato un’altra formula che evitasse i difetti attribuiti alla preesistente e che potesse con sicurezza reputar migliore di quella adottata. Anche secondo questa formula, come secondo quella del progetto, e a differenza della formula toscana, per la non imputabilità non basta che manchi la coscienza o la libertà dei propri atti, ma si richiede che tale mancanza di coscienza o di libertà derivi da infermità di mente ».


  Che cosa è però la forza irresistibile di più o di meno della infermità di mente?


  « La forza irresistibile — scrive il FULCI — è tutto ciò che preme sul volere, s’impone alla determinazione togliendo a questa il vaglio e la scelta... Sostituite alle parole forza irresistibile le altre volontà coatta, carenza di libera scelta e verrà meno il sogghigno dell’uno e il paradosso degli altri. L’uomo che non è libero non è responsabile ecco la traduzione della frase: la forza irresistibile discrimina ».


  E secondo il FULCI le due fonti della forza irresistibile sono : la causa patologica e la passione. Tra le cause patologiche sono da annoverarsi non solo le malattie mentali, ma anche le anomalie psichiche che derivano dall’alcoolismo il quale quando è cronico (delirium tremens) assume tutte le forme di una malattia mentale, quando è acuto è un’anomalia patologica, una malattia mentale transitoria.


  e La forza irresistibile, la causa cioè che toglie la libera determinazione assume due forme. Ci sono dei casi nei quali una forza cieca, prepotente trascina all’azione. Il fatto psichico della determinazione nella prima specie sparisce; non c’è più rapporto tra motivo e volere : non solo la volontà non è libera, ma su essa non preme il motivo, non c’è, può dirsi, determinazione vero nomine, perchè non c’è pensiero vero nomine.


  « La forza irresistibile è potenza irresistibile che trascina alla azione, risoluzione non c’è perchè manca il conflitto dei motivi. Questi non possono urtarsi, contrastarsi perchè manca la loro fonte ».


  Il CANONICO afferma che la forza irresistibile è il più spesso accompagnata da un disordine intellettuale come avviene di ordinario nella mania ed in alcuni casi di monomania, ma si verifica anche senza disordine intellettivo attuale, come accade sovente nella monomania e qualche volta nella stessa mania ».


  Il CRIVELLARE ripudiando invece queste teoriche afferma che la forza irresistibile interna si dovesse ritenere semplicemente eguagliata allo stato di necessità « che si verifica quando si commette il reato per allontanare un danno imminente alla persona, alla libertà o alla proprietà purchè l’agente non vi abbia dato causa e non abbia potuto evitare in altro modo che con l’esecuzione del reato per salvarsi dal pericolo imminente ».


  Il SETTI respingendo l’opinione del FULCI definisce la forza irresistibile « una perturbazione morbosa della mente (ossia una alienamen, alienazione) che il più delle volte lasciando all’uomo il discernimento del bene e del male, la lucidità del raziocinio e la coscienza dello stato proprio dà tanta impulsività ad alcune sue idee e percezioni affettive, che egli è costretto ad estrinsecarle automaticamente.


  « Ma fino a qui noi non siamo giunti a trovare ancora il fenomeno caratteristico, o, come dicesi, patognomico che differenzia la forza irresistibile da qualsiasi altro genere di psicopatia. Questi stessi caratteri alla fin fine riscontrarsi in molti altri sconcerti mentali.


  « Or bene questo fenomeno tipico che si cerca sta appunto nello automatismo, nella inoppugnabilità dell’impulso che hanno certe idee e percezioni affettive ad estrinsecarsi soprafacendo l’individuo. È un’alterazione del processo volitivo che esclude ogni possibilità di reazione, è una completa deficienza di ogni attitudine al determinarsi secondo gli ordinari motivi giuridici ». Il SETTI definisce questo fenomeno tipico patognomico forza irresistibile interna accanto alla violenza fisica o morale che egli definisce forza irresistibile esterna.


  « Senza dubbio, — scrive l’ALIMENA — il criterio del motivo e i motivi sono le rappresentazioni antecedenti alla volizione, le quali con il risultato del loro conflitto la determinano — quando il motivo si conosca davvero ha gran peso, poichè chi fa il bene perchè ama, perchè gli torna conveniente di farlo forse non lo farà più domani quando la convenienza sia cessata. Anzi si può dire che la pietra di paragone degli uomini è appunto la discordanza tra i motivi individuali e i motivi sociali ». Ed è da questa lotta dei motivi che scaturisce la volizione a fare in un modo piuttosto che in un altro e sui quali opera la « spinta criminosa » del ROMAGNOSI come maggiore forza che vince una resistenza, o contro i quali trova ostacolo, resistenza la forza del delitto, definita dai giuristi in modi diversi, ma da tutti accertata e riconosciuta.


  E allora che la forza irresistibile — secondo FERRI — si concreti in una eccezionale e morbosa potenza di impulsione che una data rappresentazione psichica ha in sè, potenza d’impulsione che bisogna chiamare « volontà » perchè un nome bisogna pure che l’abbia1, questo tanto pericoloso e temuto fantasma che si è voluto bandire dalla tecnologia giuridica, si chiami infermità mentale o sia raffigurata solo come spinta criminosa, essa non può in alcun modo essere giudicata isolatamente come causa del delitto, alla quale non si resiste, ed troppo letterale oltre che letteraria questa interpretazione facilista e superficiale, ma nel complesso funzionale volitivo dell’individuo, con tutto il meccanismo psichico della sua condotta, e cioè essa non deve essere intesa come forza che trascina solamente, nè sempre come forza che prevale, ma anche come forza che non trova ostacoli o resistenza di motivi in contrario contro i quali urtare per frangersi o per adattarsi, che ha come dato di riferimento non la legge con le sue prescrizioni, ma l’individuo come capacità e possibilità ad operare ed a poter volere in contrario, in opposizione a quella causa criminogena che agisce in lui in un determinato momento e nelle condizioni subiettive nelle quali la forza irrompe e dovrebbe opporvisi la resistenza psichica individuale.


  La forza irresistibile entra così anch’essa nel quadro patognomico dell’individualità con significato di incapacità ad operare secondo la legge o secondo la compatibilità sociale, sia che la si voglia ritenere come termine generico della infermità mentale, sia che le si voglia invece attribuire un’individualità patologica che non la confonda con la pazzia e che, seguendo la definizione del SETTI, altro non sarebbe che la mania. Vista al lume del più moderno positivismo la forza irresistibile altro non è che la volontà che non ha termini o forze di contrasto nell’individuo e, se vi sono, non hanno sufficienza ad un’efficace o continua resistenza, incapacità di giudizio, di apprezzamento, di elezione.


  Posta in questi termini e così chiarita, la forza irresistibile non è un fenomeno indeterminato, nè indeterminabile, ma determinato e determinabile e cioè uno stato attuale di insufficienza o di assenza psichica dell’individuo su cui opera una forza morbosa che dà l’impulso al delitto, a cui nel codice vigente fu sostituita quella più scientifica, più comprensiva di infermità mentale per porre un argine allo abuso della pratica, non per eliminare un errore scientifico o giuridico che, sia pure nella genericità della dizione e nel contrasto delle opinioni non esiste, abuso che neanche oggi con la formula più clinica e più moderna si evita nelle Corti di Assise, e non si eviterà mai fino a quando la giuria sarà composta di uomini liberi da preconcetti dottrinari, della nostra vita quotidiana con tutte le convinzioni, gli apprezzamenti, le passioni che vi dominano. E per convincersene basta confrontare i verdetti delle Assise dal 1889 ad oggi ai quali, pare la magistratura togata voglia opporre un contropeso di equilibrio che si risolve in una dogmatica e preconcetta reazione, non immune spesso da errori di apprezzamento e di un superficialismo che precipita senza giustificazione e senza necessità nella ingiustizia.


  III.


  Si è anche voluto dare alle passioni una fisionomia, dei caratteri somatici credendo così di averle, se non definite, materialmente individuate. Questa indagine somatica potrà qualche volta rilevare effettivamente tratti fisionomici caratteristici, fissar& espressioni tipiche in soggetti passionali, senza che però possa in alcun modo affermarsi che ci sia una maschera dei passionali i quali oltre che nelle loro varietà particolari di costituzione o nelle loro non poche condizioni e causalità di accensione e di rivelazione possono avere atteggiamenti, espressioni diverse come anche intensità diversa presentando l’organizzazione psichica dello individuo una tale e vivace resistenza di motivi specifici o di interessi generali da non consentire nè il facile, nè il completo predominio di tutta la coscienza e della condotta abituale. Predominio che, come vedremo, è generalmente determinato o assecondato dalla passione in sè stessa, come forza assoluta, e per la sua intensità, ma anche da cause depressive o traumatiche che diminuiscono o spezzano la resistenza psichica generale della individualità, siano vere e proprie malattie o complicazioni emotive.


  Ciò significa appunto che le passioni sono tali per sè stesse da predominare la coscienza e motivarla univocamente, ma non si può prestabilire una regola assoluta di aberrazioni, come non si può plasmare una regola o una maschera comune nella non esigua varietà di tipi, di fenomeni e di circostanze in cui le passioni si rivelano, determinano ed operano.


  Il gruppo degli uomini nervosi, secondo lo ZIINO, è quello nel quale si producono i passionali, non solo, ma anche quello nei quali si producono i più abili magistrati, buoni padri di famiglia, i pensatori arditi, lucidi, penetrativi, geniali, i poeti elevati e commentalistici, i pittori delle madonne, degli angeli, gli alienati in massimo numero, buona parte dei delinquenti per impeto passionale2, ed é anche il campo delle nevropatie delle quali le passioni possono essere sindrome che precedono o che rivelano le affezioni, o postumi di esse, perdendo perciò in tal caso la loro individualità psichica che è appunto ed essenzialmente quella di stato cosciente iperestesiaco su cui una causalità provoca reazioni più alte e più intense che tendono a prevalere le inibizioni specifiche degli altri stati, e che sviluppano perciò un’attività tipica ed emergente di condotta monotonica.


  Bisogna quindi e inizialmente tenere presente questo principio generico, ma informativo di tutto lo studio delle passioni le quali nè tutte, nè sempre sboccano nel delitto, ma, anche, come osserva lo stesso ZIINO, accendono le più superbe inspirazioni del genio umano o divampano le rivoluzioni dalle quali sgorgano le civiltà e che redimono l’umanità.


  Che i tipi passionali esistano è perciò certo, che abbiano caratteristiche fondamentali, e, sopratutto, una loro fisionomia psichica non può essere smentito, come pure che non tutti i passionali sono antagonisti al neuropatismo, nè immuni da neuropatie sia il genio che comprende o crea l’epopea di una razza, sia il delinquente ignoto che scompare nel sangue di una sua strage per l’oscuro dramma di tutti i popoli e di tutti i secoli, ed è altrettanto vero che, contro l’opinione di qualche scrittore, non tutti i


   


  passionali si possono rassomigliare tra loro, da S. Francesco D’Assisi nella accensione passionale pietistica e del suo fervore religioso che lo porta a rinunciare alle ricchezze per una vita di sofferenze e di dolori, e che gli incide nelle carni le stigmate del Crocefisso, a Byron che muore per la Grecia, da Cristo a Mazzini, da Caterina Lamb che muore per amore a la Montespau, amante di Luigi XIV che celebra le messe nere, il contrasto elettorale che spesso abbrutisce, l’odio che tormenta o l’amore che uccide, solo perchè possono avere in comune gli arti superiori molto prolungati, o lo sguardo mobile e una mimica facile e vivace.


  Noi potremo infatti individuare nel modo più preciso e inoppugnabile l’angolo facciale, l’indice cefalico di un passionale o di tutti i passionali, di un passionato permanente o transitorio, di un sensuale o di un platonico, ma non avremo con questo conosciuto i fenomeni specifici del processo passionale, nè ne avremo stabilita la origine, nè il loro significato, nè la loro formazione, nella coscienza come cause, come estensione, come intensità, nè le rivelazioni caratteristiche e costanti, nè la dinamica del delitto passionale o i caratteri differenziali fondamentali delle passioni da tutte le infermità mentali e particolarmente da quelle con le quali possono avere punti o caratteri di identità tali da confondersi spesse volte, da tutti gli stati di torbidi psichici o fisiologici.


  D’altra parte questi criteri somatici come elementi intrinseci, diagnostici o dati fondamentali di ricognizione o di rivelazione anche sommaria degli stati mentali e psichici se potettero avere fortuna nei primi albori della scienza psichiatrica e psicologica e che ebbero nel LOMBROSO uno dei maggiori assertori, sono già sorpassati e in gran parte rinnegati come dati positivi, categorici, restando, e non sempre, come elementi di probabilità o come caratteri di rifinimento che possono accompagnarsi al quadro clinico di uno stato o di un soggetto patologico, ma che non sono perciò mai nè indici rivelatori, nè elementi costitutivi delle passioni e degli stati psichici o mentali in genere.


  
Capitolo II. Le emozioni



  SOMMARIO : I. Un errore di massima. — II. Che cosa sono le emozioni. Le teorie. Biologia e meccanismo delle emozioni. Processo psicologico degli emotivi.


  I.


  Come ho già rilevato, la maggioranza degli scrittori muove da un errore di massima e cioè di ritenere sinonimi o identici fenomeni le emozioni e le passioni, errore da cui sono poi derivati tutti gli altri apprezzamenti, errore che risale allo SPINOZA il quale ritenne le passioni : « come affezioni del corpo, per le quali la potenza d’agire del Corpo si accresce o diminuisce, vien favorita o inibita e, con essa, le idee di queste affezioni. Così che la speranza gioia instabile, nata dall’immagine di una casa futura o passata, del cui evento dubitiamo, la paura, tristezza instabile nata anche dalla immagine di una cosa dubbia, da cui derivano la sicurezza o la disperazione, se viene meno il dubbio, il gaudio o il rimorso, sono tutte passioni che nascono dall’immagine di cose simili, non affatto costanti, ma per lo più perturbate dalle immagini di altre cose, fino a che gli uomini si rendono edotti dell’evento della cosa»3.


  A questo errore hanno contribuito, se non definitivamente, certo considerevolmente, DARWIN e BAIN4 e successivamente lo HÖFFDING5 il quale non solo non stabilì nessuna netta distinzione tra emozione e passione, ma usò il termine passione in un senso ristretto, quasi assolutamente diverso dal significato che generalmente gli si attribuisce.


  JAMES SULLY scrive : « La nomenclatura dei sentimenti non è fissata in modo soddisfacente. La sola parola « emozione » comincia ad essere generalmente adottata per designare il gruppo superiore dei sentimenti. Le parole affetti e passioni hanno negli antichi scrittori un significato che corrisponde a quello attuale di passione.


  « Sembra tuttavia preferibile impiegare la parola emozione come termine generico o di riservare la parola affezione e passione per alcune modificazioni. Così è preferibile di estendere la passione alle manifestazioni più del sentimento (amore, odio passionale) che noi mettiamo comunemente in opposizione con pensiero, ragione »6.


  L’errore di giudizio è dovuto anche al preconcetto che le passioni debbano considerarsi come gli impulsi psichici nei quali possono rientrare complessivamente tutte le modificazioni o le alterazioni violente della coscienza transitorie o permanenti, o tutte le forme esasperate del sentimento, le quali stravasano in atti o in fatti abnormi, in manifestazioni più o meno esagitate.


  La concezione cristiana delle umane passioni, concezione trascendentale ed apodittica, poste in antagonismo con le virtù, e principalmente della rassegnazione, della umiltà, della continenza, della penitenza, e rappresentate come invasioni sataniche, ha esercitato la sua influenza a cui ha potuto opporsi solo per un certo verso lo sviluppo scientifico, e primo fra tutti il LANGE il quale ha posto nettamente la distinzione tra il gruppo dell’emozioni da quello delle passioni e dei sentimenti. Se non che a questa opera di chiarificazione sono ancora restii gli psicologi e i psichiatrici sia negando in molta parte queste distinte individualità (1)7, sia negando alle passioni specifico valore discriminante per trincerarsi in quell’art. 51 C. P. che può considerarsi come l’angolo morto di questo paragrafo della imputabilità, e nel quale si riparano tutte le tergiversazioni di maggiore o minore opportunità.
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